Icona della Pentecoste

L’ambientazione è quella di Atti (la “stanza al piano superiore”, inquadrata dalla sommità di due torri simmetriche), anche se viene già reinterpretata: lo spazio non è chiuso, ma aperto –dunque accogliente/disponibile-, aperto anzitutto verso il cielo, sede di Dio (lo sfondo aureo richiama la luce increata) e luogo in cui lo Spirito risiede e ora discende entro una stella a otto punte (come quella segnata sull’icona dell’Annunciazione: la nascita della Chiesa sarà una nuova natività del Salvatore, e come già Maria nella incarnazione ora è tutta la Chiesa a divenire “roveto ardente” incendiato dal fuoco dello Spirito, luogo di teofania). Lo spazio è aperto anche a tutti coloro che leggono l’icona, facendosi invito ad entrare in questo “edificio spirituale”.

La raffigurazione dell’evento di Pentecoste si carica di significati evocativi e profetici, andando oltre il fatto in sé. Ne è prova la presenza tra i Dodici di altri “uomini apostolici”(Paolo, Marco…) che collegano la vita successiva della Comunità al momento sorgivo della Pentecoste. Non mancano allusioni escatologiche alla Gerusalemme celeste (il tratto delle mura d’oro che si intravedono dietro la Madre di Dio). I colori brillanti dell’icona presentano poi la Pentecoste come “nuova creazione”, ritrovamento della bellezza originaria, luogo ove l’ombra del peccato non può appannare lo splendore dell’opera di Dio.

I personaggi sono seduti su una panca semicircolare elemento tipico delle chiese siriache: è il cosiddetto “bema”, il grande ambone al centro dell’edificio da cui si proclamavano le letture della Parola e trovavano posto i celebranti. Vi è dunque un rimando alla celebrazione liturgica e alla proclamazione della Scrittura, impregnata di Spirito, ed alla predicazione apostolica, animata dallo stesso Spirito.

Il richiamo al contesto celebrativo è più che un’allusione: il pavimento della stanza corrisponde al “mare trasparente simile a cristallo” su cui posa il trono divino nel santuario celeste (Ap 4,6), la preghiera allo Spirito scritta sull’icona (antico inno bizantino) ricorda come l’invocazione comunitaria della Chiesa renda sempre attingibile l’esperienza della Pentecoste ad ogni nuova generazione di credenti, proponendo la liturgia come luogo di “deificazione”.

PREGHIERA ALLO SPIRITO SANTO

Spirito Santo

che procedi dal Padre e dal Figlio,

tu sei in noi, parli in noi,

preghi in noi, operi in noi.

Ti preghiamo di fare spazio

alle tue parole, alla tua preghiera,

alla tua intelligenza in noi,

perché possiamo conoscere

il Mistero della volontà di Dio

nella storia, nella nostra storia.

Vieni, Spirito del Padre e di Gesù,

guidaci verso tutta la verità,

aiutaci a dimorare nell’amore di Gesù,

a ricordare e compiere

tutto quello che Gesù ci ha insegnato.

Fa’ che sotto la tua guida

noi possiamo ricordare le parole

che ci diceva Gesù quando era tra noi.

Aiutaci a camminare nella sua verità

per poter incontrare il suo Mistero.

(Carlo Maria Martini)

